In relazione allo Schema di Disegno di legge recante “Misure di sensibilizzazione e prevenzione, nonché repressione dei delitti contro la persona e nell’ambito della famiglia, per l’orientamento sessuale, l’identità di genere ed ogni altra causa di discriminazione” si ribadisce la  critica rispetto al ricorso al codice penale in base ad una logica simbolico-performativa secondo la quale all'allarme sociale si risponde con la configurazione di nuove fattispecie di reato, generiche e difficilmente perseguibili, che non solo non avrebbe un efficace effetto deterrente di fronte alla nuova fenomenologia  dei reati in esame,ma rischia di essere inutilmente invasiva nell'ambito delle relazioni interpersonali, presentando altresì profili di dubbia legittimità costituzionale. Inoltre, il disegno di legge in esame è non solo improntato ad una logica di inutile duplicazione di fattispecie già esistenti - di cui replica peraltro l’indeterminatezza in violazione dell’art. 25 cpv. Cost. (principio di tassatività)- ma soprattutto omette di intervenire in termini di riforma, proprio sulle fattispecie la cui struttura (conforme all’ideologia del codice Rocco) non fa che riflettere l’ideologia patriarcale e lesiva dei diritti e delle libertà della donna (ma anche dei bambini: vedasi l’omessa abrogazione del delitto di abuso dei mezzi di correzione e disciplina), di cui la politica penale del regime fascista (e conseguentemente il codice Rocco, che di quel regime è figlio) era espressione.   

Qui di seguito il testo della Lettera aperta  sottoscritta da 17 senatrici e senatori dell'Unione

VIOLENZA SESSUALE: LETTERA APERTA DI UN GRUPPO DI SENATRICI E SENATORI DELL'UNIONE  AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO ROMANO PRODI E AI MINISTRI: POLLASTRINI, BINDI, MASTELLA E FERRERO

Noi senatrici e senatori dell'Unione siamo preoccupate/i per i contenuti del "Disegno di legge recante nuove disposizioni in tema di delitti contro la persona, contro la famiglia e con finalità di discriminazione" all'ordine del giorno del prossimo Consiglio dei Ministri. Rileviamo come l'obiettivo prioritario della prevenzione sia perseguito con norme generiche ed inefficaci. Nella proposta, infatti, manca un Piano nazionale  che definisca le linee guida, i servizi e le risorse di contrasto alla violenza sessuale nei confronti delle donne e per ragioni di orientamento sessuale. Siamo convinte/i che ai fini della prevenzione siano necessarie innanzitutto politiche sociali e culturali. Per questo abbiamo voluto inserire nella Finanziaria approvata dal Senato l'istituzione di un Fondo nazionale  per sostenere, in modo coordinato e continuativo, strutture e progetti nel territorio.

Quanto all'intento simbolico del principio della "Tolleranza  zero"sul piano penale contro la violenza sessuale, non solo rileviamo la sua discutibilità e soprattutto la sua contraddittorietà con i principi costituzionali, ma la sua inefficacia, come dimostra la situazione di altri Paesi in cui si è applicato questo principio.

Senza entrare nel merito di norme che nello specifico risultano inefficaci e inopportune, poniamo l'esigenza che sulle linee generali di una politica contro la violenza sessuale e sugli indirizzi e le scelte di una legge in questa materia vi sia un confronto politico tra maggioranza e governo al fine anche di aprire un confronto pubblico nel Paese, coinvolgendo innanzitutto la rete delle Associazioni e dei Centri che da anni lavorano ed elaborano proposte su questi temi.

Gavino Angius, Maria Luisa Boccia, Mauro Bulgarelli, Anna Maria Carloni, Giovanna Capelli, Milziade Caprili, Felice Casson, Loredana De Petris, Anna Donati, Erminia Emprin, Rina Gagliardi, Claudio Grassi, Francesco Martone, Giorgio Mele, Lidia Menapace, Silvana Pisa, Cesare Salvi

Roma, 20 dicembre 2006

I punti maggiormente criticabili dello schema del disegno di legge in esame sono i seguenti: 

Titolo III - Dei delitti contro la persona e la famiglia

Art.10.

Nel riformulare la fattispecie di maltrattamenti, sarebbe stato preferibile:

a) prevederne (come proposto dal ddl Boccia AS 1204) la collocazione sistematica all’interno della sezione codicistica dedicata ai delitti contro la libertà morale (precisamente, subito dopo il delitto di violenza privata), dal momento che, anche le ipotesi di esercizio della sola violenza fisica, per il solo fatto di  realizzarsi in un contesto di convivenza, tra persone legate da vincoli di reciproco affidamento, violano in primo luogo la libertà e la dignità della persona offesa. Si tratta quindi di un reato plurioffensivo, in cui, nella gerarchia interna dei beni giuridici protetti, assume rilievo primario la tutela della libertà individuale e della libera estrinsecazione della personalità del soggetto, che le relazioni di convivenza dovrebbero favorire, e non, invece, violare. Mantenerne la collocazione sistematica all’interno dei delitti contro la famiglia non fa che ribadire la concezione (propria del codice Rocco e dell’ideologia fascista che ne è alla base) statalista della famiglia quale interesse leso dal reato di maltrattamenti, che invece non offende la famiglia come entità astratta e sovraindividuale, ma la persona, sia pur all’interno del contesto familiare. 
b) precisare (diversamente) la condotta, che resta invariata invece rispetto all’indeterminata nozione di “maltrattamenti”, la cui illegittimità costituzionale per violazione del principio di tassatività è stata più volte ribadita. Sarebbe quindi stato preferibile (come proposto dal ddl Boccia AS 1204, conformemente alle indicazioni desumibili dal panorama della legislazione europea, nonché al principio di determinatezza di cui all’art. 25 cpv. Cost.-) incentrare il nucleo del disvalore sulla realizzazione abituale di atti di violenza fisica o psichica nei confronti dei conviventi, precisando la nozione di abitualità, e modellando la struttura della norma secondo le caratteristiche e la dinamica che queste forme di violenza domestica presentano nella realtà, come del resto evidenzia un’ampia casistica giurisprudenziale. Sarebbe stato poi necessario (perché imposto dai principi costituzionali di personalità della responsabilità penale e di colpevolezza per il fatto) modulare l’ipotesi aggravata dall’evento conformemente al principio di colpevolezza, eliminandone così la costruzione in chiave di responsabilità oggettiva, secondo una formulazione del tipo: “Se dal fatto deriva, quale conseguenza non voluta dal colpevole ancorché prevedibile, la morte o la lesione della  persona offesa”, come previsto dal ddl Boccia 1204), precisandone inoltre  l’idoneità a ledere non la famiglia ma la libertà morale della  vittima (mediante la collocazione all’articolo 610-bis c.p. 

c) sarebbe stato preferibile prevedere (come proposto dal ddl AS 1204) che qualora il fatto sia commesso dal genitore o dal tutore della persona offesa, la condanna comporta la sospensione dall’esercizio della potestà dei genitori o dall’ufficio di tutore, in ragione dell’efficacia specialpreventiva della misura interdittiva in questi casi, nonché della tutela che tale misura comporta per le vittime.  

d) Infine, nell’intervenire sul capo codicistico dei delitti contro la famiglia, ed in particolare in relazione alle ipotesi dei delitti commessi mediante violenza in ambito familiare, sarebbe stato assolutamente necessario abrogare (come del resto previsto dal ddl. Boccia AS 1204) il delitto di abuso dei mezzi di correzione e disciplina (art. 571 c.p.), conformemente alla prospettiva politico-criminale che ispira i sistemi penali della maggior parte dei paesi europei (e non solo), nonché alla stregua dei principi costituzionali di pari dignità dei coniugi e di finalizzazione della comunità familiare all’estrinsecazione libera della personalità individuale. Come dimostra infatti una consolidata giurisprudenza di legittimità e di merito – che ha tentato de jure condito di fornire dell’articolo 571 c.p. un’interpretazione costituzionalmente orientata, in chiave cioè di tutela pregnante dell’integrità psico-fisica e della stessa dignità del soggetto passivo, in aderenza con la concezione personalistica della famiglia, sottesa alle norme di cui agli artt. 2, 3, 29, 30, 31 Cost.- la norma in esame è incentrata su di una concezione autoritaria dei rapporti familiari, non potendosi oggi legittimare- e studi pedagogici ne confermano la dannosità- l’uso di una sia pur modica vis a fini educativi e formativi, palesemente in contrasto con la dignità della persona, oltre che con la funzione che la Costituzione assegna alla famiglia, di  garantire lo sviluppo e la libera esplicazione della personalità del singolo. Inoltre, la gravità della mancata abrogazione di tale delitto (che implicitamente riconosce la liceità dell’uso di mezzi di correzione o disciplina, e quindi di una sia pur modica vis a fini “educativi e formativi” (!) ), emerge ancora di più ove si consideri che dalle statistiche e dai dati giudiziari, è questo il reato che si verifica con maggiore frequenza in ambito familiare, in danno di donne e bambini. 

Art. 11

Sarebbe stato opportuno non prevedere la procedibilità a querela, dal momento che l’analoga fattispecie di cui all’art. 574 è stata dichiarata incostituzionale dalla Consulta proprio nella parte in cui prevede la procedibilità a querela. 

Art. 12, comma 7

La norma introduce la fattispecie di “grooming”. Sarebbe stato opportuno precisare-come previsto dalla normativa della maggior parte dei Paesi europei in materia - il requisito di idoneità della condotta a determinare l’induzione del minore, altrimenti la norma rischia di essere contraria ai principi di offensività e materialità (e cogitationis poenam nemo patitur!!) della fattispecie penale (art. 25 cpv. Cost.), nonché di presunzione di innocenza (art. 27 cpv. Cost.), limitandosi la norma a stabilire la sussistenza del delitto per il mero fatto di mostrare materiale pornografico a minori degli anni 14 . Tutto il disvalore della fattispecie si incentra sul labile requisito del dolo specifico (il fine di indurre la vittima al compimento di atti sessuali), che non solo è molto difficile da provare (trattandosi di intenzione e non di un fatto accertabile processualmente se non sulla base di mere presunzioni), ma che soprattutto in quanto tale non necessita che il fine perseguito dall’agente si realizzi. La normativa della maggior parte dei Paesi europei e americani prevede infatti che il fine del compimento di atti sessuali si realizzi: quello che nella norma proposta è l’oggetto del dolo specifico del reo (e che come tale non deve realizzarsi) avrebbe invece dovuto figurare come evento del reato o quantomeno condizione obiettiva di punibilità, e quindi di necessaria realizzazione al fine dell’integrazione degli estremi della fattispecie. 

Art. 12, comma 8

Anche in questi casi, sarebbe stato opportuno precisare-come previsto dalla normativa della maggior parte dei Paesi europei in materia - il requisito di idoneità della condotta a determinare l’abuso, la seduzione o lo sfruttamento sessuale del minore di anni 16, altrimenti la norma rischia di essere contraria ai principi di offensività e materialità della fattispecie penale, nonché di presunzione d’innocenza, incriminando con la reclusione da uno  a tre anni una condotta di per sé neutra (intrattenere una non meglio precisata “relazione” con un minore), la cui illiceità risiede unicamente nella finalità soggettiva dell’agente, che in quanto oggetto del dolo specifico non deve essere necessariamente realizzata. Sarebbe stato quindi preferibile configurare l’oggetto del dolo specifico quale evento del reato o condizione obiettiva di punibilità, altrimenti si rischia di condannare non un fatto (di per sé neutra è infatti la condotta di intrattenimento d una “relazione” con un minore, peraltro di anni 16, ovvero  ben al di là della soglia del consenso sessuale ) ma una mera intenzione, in violazione del principio “cogitationis poenam nemo patitur”; principio cardine dei sistemi penali negli Stati di diritto. 

Art. 13

La norma introduce il delitto di "atti persecutori" (stalking). Tuttavia, a prescindere dalla dubbia opportunità di prevedere una ulteriore fattispecie delittuosa per una condotta riconducibile a norme incriminatrici già presenti nell'ordinamento, si rileva la contrarietà ai principi costituzionali di materialità, determinatezza e offensività dell'illecito penale, della norma di cui si propone l'introduzione, eccessivamente generica e suscettibile di non univoca interpretazione (ad es.: quali i criteri alla cui stregua valutare l'idoneità della condotta a turbare le "normali condizioni di vita" della vittima?). Sembrerebbe infatti suscettibile di violare il principio di tassatività sistemica (che impone di non moltiplicare le norme incriminatrici oltre misura) la previsione di un ulteriore reato-ostacolo, che configura quindi non una fattispecie di danno, ma di mero pericolo indiretto, punendo così una condotta non in quanto in sé dannosa, ma solo in quanto prodromica ad altri, più gravi comportamenti. In realtà, i comportamenti autonomamente incriminati dalla norma sono riconducibili a fattispecie  già esistenti, in particolare il reato di molestie telefoniche, minacce, quando non integri il più grave delitto di violenza privata (art. 610 c.p.). L’unico nodo di criticità risiede nel fatto che spesso tali reati vengono interpretati in maniera eccessivamente restrittiva dalla magistratura, in maniera tale da precludere la punibilità dei comportamenti ‘persecutori’ riconducibili allo stalking. Con la parola inglese “stalking” (non traducibile esattamente nella nostra lingua) si intende infatti un insieme di comportamenti, ad esempio molestie, minacce, pedinamenti, telefonate oscene o indesiderate, che una persona compie in modo persistente e reiterato nei confronti della propria vittima. Si tratta di un fenomeno che negli Stati Uniti ha raggiunto un’estensione preoccupante ed ha ricevuto le attenzioni non solo delle forze dell’ordine e della comunità scientifica, ma anche dei mezzi di comunicazione e quindi del grande pubblico.

La norma italiana più vicina a tale definizione è la seguente:

“Chiunque, in un luogo pubblico o aperto al pubblico, ovvero col mezzo del telefono,

per petulanza o per altro biasimevole motivo, reca a taluno molestia o disturbo è

punito con l’arresto fino a sei mesi o con l’ammenda fino a 516 euro” (art. 660 c.p.)

* * *

Il reato di molestia o disturbo alle persone, previsto dall’art. 660 c.p., punisce “la condotta, insistente e petulante, idonea a turbare in modo apprezzabile le normali condizioni nelle quali si svolge la vita della persona molestata” (Cass. 25 gennaio 1978, Laglia). Una condotta, pertanto, per assumere rilievo ai fini della configurabilità di tale reato, “non è sufficiente che sia di per sé molesta o arrechi disturbo, ma è altresì necessario che sia accompagnata da petulanza o altro biasimevole motivo” (Cass. Sez. I, 25 ottobre 1994, Mammoli). Per tale motivo la Suprema Corte ha escluso la sussistenza del reato di molestia in un caso in cui l’agente si era limitato a chiedere, una sola volta, un bacio ad una donna, dopo aver detto a quest’ultima che era una bella signora (Cass. Sez. I, 25 ottobre 1994, Mammoli).

Al contrario, integra la fattispecie criminosa prevista dall’art. 660 del codice penale “il seguire petulantemente con automobili un gruppo di ragazze, richiamare la loro attenzione con suoni volgari, rasentarle pericolosamente e costringerle a rifugiarsi in casa, suonare insistentemente il clacson sotto le loro abitazioni” (Cass. Sez. I, 23 gennaio 1990, Sedde). Analogamente, la Suprema Corte ha affermato la sussistenza del reato in caso di “continuo, insistente, corteggiamento, chiaramente non gradito, di una donna, che si estrinsechi in ripetuti pedinamenti e in continue telefonate” (Cass. 28 gennaio 1992, Candola)
. Se quindi si accedesse ad un’interpretazione meno restrittiva della norma, pur nei limiti del rispetto del divieto di analogia, si potrebbe accordare la dovuta tutela rispetto a tali fenomeni, senza per questo introdurre un’autonoma fattispecie, dai contorni alquanto imprecisi, e suscettibile di interpretazioni eccessivamente ampie in ragione della carenza dei requisiti di frammentarietà, offensività, determinatezza delle norme incriminatrici, che rappresentano principi costituzionali fondativi del diritto penale in uno Stato di diritto. Del resto, la giurisprudenza americana (soprattutto della Corte Suprema) formatasi sul reato di stalking ne ha dimostrato le carenze e la possibile tensione con i principi costituzionali.   

Le altre pdl rispetto allo stalking
 Definiscono il reato di molestie persistenti, prevedono, anche se in termini diversi, una modulazione progressiva delle misure restrittive (diffida, allontanamento, pene pecuniarie, reclusione) le seguenti pdl: 1249 (Pdc'I, Verdi,Ulivo), 2033 (Brugger,ecc),2101 (IdV), 1901(Incostante, Cordoni,ecc-Ulivo), 2066 (Incostante) 1819 (Lussana).
Art. 17

Non sembra opportuno rimettere al rito del giudizio immediato l’accertamento dei reati di cui agli articoli 609-bis, 609-quater, 609-quinquies e 609-octies del codice penale, in ragione della complessità che l’accertamento di tali reati presenta, non compatibile con le modalità previste per il giudizio immediato.  Il procedimento concernente tali reati richiede invece tutte le garanzie e le modalità previste dal giudizio ordinario, senza poi considerare che le modalità del giudizio immediato rischiano di farne un “processo esemplare”, tale da violare ulteriormente i diritti alla privacy, ma soprattutto alla dignità, della vittima.  

L' articolo 19 relativo all'intervento in giudizio, mentre al comma 1 è previsto per l'ente locale o i servizi che prestano assistenza alla persona offesa, nel comma 2  se i reati sono commessi a danno di minori o nell'ambito familiare l'intervento in giudizio può essere esercitato anche dal Dipartimento delle politiche per la famiglia anche attraverso l'Osservatorio per il contrasto della pedofilia e della pornografia minorile: si prefigura in tal modo una logica propria di uno Stato etico ed una prospettiva (più conforme all’ideologia fascista-statalista che informava il codice Rocco, che non al principio personalistico che ispira la Costituzione ) di pubblicizzazione degli interessi lesi dal reato. L’intervento in giudizio  avviene infatti in ragione della pretesa titolarità, in capo all’ente, dell’interesse leso dal reato, mentre ciò che è leso è un interesse individuale, e non l'integrità della famiglia o un interesse pubblico. Giudizio positivo invece per il comma 3 che prevede l'intervento in giudizio per l'ente locale o il soggetto privato che assiste le vittime di tratta.

Infatti la Ministra Bindi dichiara la competenza del suo Ministero in materia

VIOLENZA A DONNE: BINDI, IN PIANO AZIONE ANCHE LA FAMIGLIA 

   (ANSA) - ROMA, 12 GIU - Il piano d'azione contro la violenza 
alle donne, su cui sta lavorando il ministro dei diritti e delle 
pari opportunita', dovrebbe contenere anche un riferimento alla 
famiglia. E' l'idea del ministro delle politiche per la 
famiglia, Rosy Bindi, espressa ad un incontro sulle reti 
antiviolenza in Italia; presente anche la collega Pollastrini. 
   Nei confronti della violenza in famiglia, Bindi - che ha 
annunciato che anche il piano nazionale della famiglia, di sua 
competenza, prendera' in esame la violenza - ritiene che sia 
necessario assumere un'''impostazione realistica; bisogna uscire 
dalla clandestinita' e dal sommerso. La famiglia, luogo di amore 
e di affetti, puo' anche essere luogo di violenze. E' ora di 
fare uscire alla luce questa verita', va detto serenamente''. Il 
che non vuol dire ''dire attentare alla famiglia, ne' dire che 
e' finita''. 
   Bindi, sottolineando che il ddl governativo contro le 
violenze alle donne ha avuto bisogno di ''coraggio'' perche' di 
violenza ''si parla ancora troppo poco'', rilancia la creazione 
di una rete di servizi per la famiglia, soprattutto nell'ottica 
di una prevenzione. Ossia di un'offerta di servizi che si prenda 
cura della ''fatica del vivere, della solitudine di essere 
coppia, di essere donna e di essere padre''. Una rete di servizi 
pubblici (in cui coinvolgere il privato sociale) che, per il 
ministro, intervenga non su domanda e prima dei drammi, che sia 
in grado con i suoi operatori di riconoscere i disagi e i 
comportamenti a rischio. Ruolo importante, ad esempio, puo' 
essere quello ricoperto dai medici di famiglia che pero' per 
questo vanno formati cosi' da cogliere ogni tipo di disagio. Per 
Bindi, e' necessario prendersi cura non solo della vittima ma 
anche dell'aggressore: ''in situazioni come queste bisogna 
prendersi carico della famiglia, perche' in quel caso le vittime 
sono le relazioni''. In questo, per Bindi, avra' un senso se la 
maggior parte dei partner che uccidono una donna poi si suicida. 
(ANSA).

L'art.20 prevede la costituzione di parte civile del Dip. Per i diritti e le p.o. nei procedimenti per reati qualificati dalla discriminazione (cfr. art.9), ma anche in questo caso è un interesse personale ad essere leso, e non lo Stato.

Rispetto al Titolo I (Misure di sensibilizzazione e di prevenzione contro la violenza in famiglia, di genere e contro le discriminazioni)e al Titolo II (Diritti delle vittime del reato):

L’ art.1, “Campagne di informazione e sensibilizzazione” è assolutamente indeterminato: “ Le amministrazioni statali (quali?) avuto riguardo al piano nazionale contro la violenza sessuale, di genere e per ragioni di orientamento sessuale realizzano interventi di informazione e sensibilizzazione al fine di prevenire…”. Le campagne di informazione e sensibilizzazione rappresentano un possibile impegno di estrema delicatezza e complessità, se non si vuol incorrere nel rischio di essere inefficaci se non ridicoli; possono quindi essere promosse da un organismo competente ( e non solo  acquisendone il parere) quale l’Osservatorio contro la violenza sessuale, di genere e per ragioni di orientamento sessuale, in accordo con le amministrazioni interessate, posto che la legge definisca composizione e funzioni dell’Osservatorio stesso, tali da renderlo in grado di acquisire costantemente le complesse esperienze di contrasto alla violenza e di dibattito pubblico in merito, attraverso la partecipazione diretta  dei Centri territoriali antiviolenza, dei rappresentanti delle amministrazioni pubbliche coinvolte,ecc.

 Il Piano nazionale contro la violenza sessuale e di genere, nonché per ragioni di orientamento sessuale e l’Osservatorio contro la violenza sessuale e di genere, nonché per ragioni di orientamento sessuale sono previsti dall’art.1261 della Legge Finanziaria 2007, e come tali andrebbero citati, previsti e regolamentati dal presente schema di Disegno di legge..

Gli articoli 2, 3 ribadiscono e  specificano principi generali di uguaglianza e di non discriminazione all’interno del sistema dell'istruzione e del sistema sanitario, prevedono (art.2.co.2) per quest’ultimo compiti specifici di  contrasto alla violenza nelle relazioni famigliari  - ci si chiede perché vengono citate le violenze solo nella relazioni familiari - nonché l'integrazione dei programmi di studio e di specializzazione delle professioni sociosanitarie: qui era meglio far riferimento anche a specifiche linee guida – elaborate con la collaborazione dell’Osservatorio citato - rivolte ai diversi operatori e operatrici, che sappiano integrare  la formazione e l’aggiornamento con la verifica delle esperienze al fine di migliorare costantemente le capacità pratiche di prevenzione, contrasto e assistenza alle vittime di violenza.

L'art. 4 nella sua formulazione vaga e interpretabile nei modi più diversi prefigura un'attività censoria rispetto ai mezzi di comunicazione e pubblicitari, attribuita all'Autority garante della concorrenza e del mercato che non ha alcuna competenza né esperienza in materia; in particolare il riferimento all’art.26 del Decreto legislativo 6 settembre 2005, n.206 (Tutela dei consumatori) prevede competenze sanzionatorie in capo alla detta Autorità rispetto a forme di pubblicità ingannevole o comparativa, del tutto estranee alla materia in questione.

All'art. 7 si fa riferimento a un Registro in cui sono iscritti i centri antiviolenza che operano in ambito sovraregionale o nell’ambito di reti sovraregionali - quali sono? -e che si configurano come servizi del privato-sociale. Non si comprende in alcun modo l’utilità di un Registro così ristretto; combinando l’art.7 con l’art. 9 – unico articolo cui si fa riferimento ai Centri antiviolenza iscritti nel Registro – si nota come, oltre alle Regioni e agli enti locali, anche tali Centri possano accedere al finanziamento sul Fondo per le politiche di pari opportunità per progetti di protezione sociale e reinserimento delle vittime. Ma di nuovo emerge una limitazione - questa volta non dei soggetti, ma dell’oggetto: le misure di protezione e reinserimento – per accedere a fondi statali.  Emerge il fatto che si sfugge così all'obiettivo fondamentale di un rapporto chiaro e complessivo con le Regioni e con la loro autonomia legislativa in materia,  con gli enti locali, che sono i principali responsabili dell'operato dei servizi di contrasto alla violenza, e con i centri territoriali antiviolenza. Il nodo va sciolto, senza ricorrere a escamotage limitativi, affinché si determinino le condizioni di un pieno sostegno finanziario delle amministrazioni centrali a tutta la complessità delle attività territoriali in materia, pena appunto la riduzione dei Centri coinvolti e la limitazione ai programmi di protezione delle vittime,che non si comprende perché non debbano rientrare nelle legislazioni regionali e debbano configurarsi come progetti finanziati dal Fondo per le politiche di pari opportunità del DPO, dato che si tratta di programmi di attività permanenti e non di progetti una tantum. A tal fine – tenendo conto dell’art.1261 della Legge Finanziaria 2007  che prevede un Fondo nazionale in capo al Ministero per i Diritti e le pari opportunità i cui finanziamenti vanno ripartiti per un Piano nazionale contro la violenza sessuale e di genere, nonché per ragioni di orientamento sessuale e per l’Osservatorio contro la violenza sessuale e di genere, nonché per ragioni di orientamento sessuale, la legge deve specificare caratteristiche e finalità del Piano nazionale antiviolenza – citato nell’art.1 e previsto all’art.1261 della Legge Finanziaria – che preveda da una parte il coordinamento di tutte le amministrazioni centrali coinvolte e dall’altra il pieno rispetto delle autonomie locali, ma al contempo garantisca alle autonomie locali stesse il  sostegno normativo e finanziario centrale per garantire i livelli essenziali delle prestazioni socioassistenziali previste dall’art. 8.

IL PARERE DELL'ASSOCIAZIONE GIURISTI DEMOCRATICI

Il testo del comunicato redatto dai GD di Bologna sul ddl 2169 presentato dai ministri Bindi e Pollastrini in materia di prevenzione e repressione dei delitti contro le donne.

L' Associazione Giuristi Democratici Bologna, pur apprezzando alcune delle modifiche introdotte, esprime il proprio rammarico a fronte del fatto che il Disegno di Legge 2169 sulle "Misure di sensibilizzazione e prevenzione, nonché repressione dei delitti contro la persona nell'ambito della famiglia, per l'orientamento sessuale, l'identità di genere ed ogni altra causa di discriminazione" nel proprio impianto non soddisfi né valorizzi quanto richiesto a livello europeo ed internazionale per l'avanzamento dei Diritti delle Donne.

L'Associazione Giuristi Democratici Bologna in particolar modo si duole del fatto che, a fronte della richiesta alle Istituzioni, avanzata mediante l’appello “Per Un Impegno Concreto, Per Una Donna Soggetto Di Diritto E Non Oggetto Di Diritti, Per L’Autoderminazione Femminile”, sia rimasta inaudita la richiesta di promuovere politiche volte ad accogliere le raccomandazioni avanzate dal Comitato per l’Applicazione della CEDAW e dalle Istituzioni Europee, così come è rimasta inaudita la richiesta di preventiva concertazione, inevasa per via di un dibattito pressoché inesistente che ha visto lo scarso coinvolgimento dei centri antiviolenza e il totale disinteresse per la consultazione di associazioni di donne, giuriste, operatrici sociali che con il loro lavoro quotidiano cercano di contribuire costantemente all’autodeterminazione delle donne.

L’Associazione Giuristi Democratici Bologna lamenta che, a fronte della necessità oggettiva di un intervento legislativo oculato volto a consentire l’effettiva ed immediata tutela delle donne vittime di reati contro la persona per motivi di genere, e ad incidere profondamente sul tessuto sociale, culturale, ed istituzionale, per sradicare le prassi discriminatorie e consentire il concreto avanzamento dei Diritti delle Donne, il Governo abbia invece scelto di convenire ad una soluzione legislativa di stampo emergenzialistico che non contempla tra le proprie priorità né un intervento organico atto ad incidere concretamente sull’ineguale distribuzione di potere nelle relazioni tra uomo e donna, né l’immediata ed efficace tutela della donna vittima di violenza, quanto più si preoccupa invece di sanzionare ulteriormente il carnefice, rieducarlo, colpire duramente l’atto femminicida in sé e non quell’ideologia dalla quale scaturisce, chiudendo l’occhio su tante altre problematiche di tipo sociale che ostacolano l’effettiva parità tra sessi, ovvero la fruizione da parte delle Donne dei Diritti Fondamentali della Persona.

Ancora una volta, ci si è avvalsi dello strumento legislativo per decontestualizzare un problema strutturale di riconoscimento della soggettività della donna e dei suoi diritti fondamentali nei vari ambiti sociali, (alla vita, alla dignità, ad un’equa retribuzione, alla salute, alla pari considerazione in ambito familiare) per rileggerlo in un’ottica antica, patriarcale, di tutela della donna non “in quanto tale”, ma in quanto moglie, madre, vittima bisognosa di tutela, col fine ultimo, malcelato, di garantire l’integrità morale e la riconciliazione dell’unità familiare, sovrapponendo in maniera confusionaria e di non facile decifrazione per l’interprete la disciplina di soggetti diversi, componendo un patchwork nel quale purtroppo si perde il senso originario che avrebbe dovuto motivare tale intervento.

In ragione di ciò L’Associazione Giuristi Democratici Bologna ritiene inderogabile dovere intervenire per evidenziare le gravi carenze del ddl 2169 e sollecitarne tanto l’eliminazione delle disposizioni che manifestamente confliggono con i principi di autodeterminazione e riconoscimento della dignità femminile, quanto l’integrazione nelle parti individuate come carenti, integrazione che dovrebbe seguire ad un dibattito che coinvolga il maggior numero di soggetti politici e sociali possibile. 
In particolare:
- L’Associazione Giuristi Democratici lamenta:
a) Il disinteresse verso il contenuto della CEDAW, evadendo gli obblighi dello Stato Membro in base alla Convenzione, in particolare ostacolando la comprensione non solo dei cittadini ma anche delle Istituzioni sull’effettivo significato e sulla portata del problema della discriminazione contro le donne, in particolare per via della mancata traduzione e diffusione tra gli attori pubblici e privati dei Commenti Conclusivi del Comitato per l’Eliminazione delle Discriminazioni contro le Donne, alla quale avrebbe dovuto seguire adeguato dibattito;
b) la mancata individuazione dell’oggetto, ovvero la mancata introduzione di una definizione di “discriminazione di genere” e “violenza di genere” sul modello offerto dall’art.1 CEDAW (Raccomandazione n. 19/2005, Comitato per l’Eliminazione delle Discriminazioni contro le Donne);
c) il totale disinteresse della normativa in oggetto verso le donne migranti, evidenziato dalla mancata previsione dell’estensione a tutte le vittime di tratta del permesso di soggiorno per motivi di protezione sociale, ma anche dalla mancata previsione della possibilità di accedere allo status di rifugiato per motivo di persecuzione correlato al genere (ad.esempio infibulazione), misure anche queste sollecitate dalle Raccomandazioni n. 31, 32, 35, 36 /2005 del Comitato per l’Eliminazione delle Discriminazioni contro le Donne, nonché dalla Risoluzione del Parlamento Europeo n. 73 del 10/03/05;
d) il totale disinteresse della normativa in oggetto sullo stato di salute ed accesso alla sanità delle donne, in particolar modo per quanto riguarda incentivi che garantiscano :
- il monitoraggio sul numero di parti cesarei,
- il monitoraggio sulla prevenzione del cancro, 
- l’assistenza delle donne anziane,
- l’accesso alla sanità da parte delle donni migranti ed irregolari,
- le politiche di prevenzione della trasmissione dell’AIDS
Aspetti, questi sopra elencati, che non possono prescindere da un testo che ambisce a prevenire ed eliminare ogni forma di discriminazione.
- L’Associazione Giuristi Democratici segnala inoltre:
a) la mancata previsione, nell’ambito dei principi e strumenti nel sistema dell’istruzione e della formazione di cui all’art. 2, di educational e professional training obbligatori nel corso di studio e sul posto di lavoro, rivolti agli operatori, agli educatori ed ai professionisti che nell’esercizio del proprio lavoro si trovano a dover affrontare casi di discriminazione/violenza di genere ;
b) la mancata previsione di un Codice di Condotta ed Autoregolamentazione dei Media per non diffondere un’immagine stereotipata della donna, nell’ambito di cui all’art. 4,come auspicato dal Committee for Equality between Women and Men del Consiglio d’Europa;
c) la mancata previsione, nell’ambito delle Statistiche sulla violenza, di cui all’art. 5, di:
- studi volti a calcolare i “costi della violenza”, già posti in essere nella maggior parte dei Paesi Europei,
- statistiche atte a valutare l’efficacia deterrente delle misure di protezione della vittima,
d) la mancata previsione, nell’ambito del Sistema previdenziale di cui all’art. 6, del riconoscimento in toto delle indennità di previdenza sociale e della possibilità di sospensione del lavoro da estendersi anche alle lavoratrici precarie, nel caso in cui siano vittime dei reati di cui agli art. 572, 609 bis e 609 octies c.p.;
e) l’incauta previsione nell’art. 8 di interventi ai fini di ricomposizione familiare, che se indubbiamente possono considerarsi utili nel caso la vittima sia un minore vittima dei reati di cui all’articolo 8, indubbiamente si tratta di una infausta trovata del legislatore, lesiva della dignità della donna, se riferita, come è nell’articolo in oggetto alla lettera c), anche a donne che abbiano subito maltrattamenti in famiglia di entità tale che per uscirne si siano affidate allo strumento penale. Lo stesso valga per la lettera g) per l’inserimento in comunità di tipo familiare. Si auspica vivamente su questo punto un netto chiarimento del legislatore, e si continua a non capire perché, a differenza di tutti gli altri paesi europei, si siano previsti esclusivamente percorsi di accompagnamento psicologico e reinserimento sociale della vittima, e non li si siano affiancati alla previsione, su adesione volontaria, a trattamenti personalizzati risocializzanti per partners violenti.
f) si ritiene che la presentazione a livello locale o da parte dei singoli centri antiviolenza di programmi di protezione sociale e reinserimento della vittima di cui all’art. 9, potrebbe neutralizzare i diritti della vittima di cui all’art.8. La possibilità di programmi differenziati localmente o da centro a centro potrebbe infatti portare ad una eccessiva frammentazione delle procedure ed una scarsa conoscibilità delle stesse da parte della vittima, che si vedrebbe disorientata, e potrebbe inoltre generare situazioni di tutela disciminatoriamente diverse a seconda dei fondi, delle strutture e dei mezzi disponibili: il primo diritto della vittima che è lo stato a dover assicurare è quello di ricevere immediata protezione sociale e ausilio all’inserimento, altrimenti si disincentiva la denuncia e la fuoriuscita da situazioni di violenza (Raccomandazione n. 23-31-32/2005, Comitato per l’Eliminazione delle Discriminazioni contro le Donne), che ad oggi non si è statii in grado di gestire coordinatamente tempestivamente.
Il problema più generale che sta a monte è che la legge non prevede raccordo tra misure penali, civilistiche e cautelari per neutralizzare il partner violento, né con la disciplina sull’affidamento dei figli, così che la donna che vuole uscire da una situazione di violenza tempestivamente si ritrova sperduta tra mille strade che potrebbe alternativamente percorrere e non si sente abbastanza tutelata da uscire allo scoperto, questo a fronte del fallimento nel coordinamento tra le varie agenzie di protezione sociale ed il sistema giudiziario. A tale fallimento è doveroso si faccia fronte a livello nazionale prevedendo una procedura di assistenza integrata con cui la comunità si faccia carico di far uscire al più presto la vittima dalla situazione di pericolo, attraverso il coordinamento tra pronto soccorso, operatori sociali, polizia, tribunali, ovvero il cosiddetto co-operative multiagency approach, da anni funzionante in altri paesi europei, il quale ha il vantaggio di non far ricadere sulla vittima l’onere dell’informazione e della ricerca di protezione e di assistenza legale ma, proprio attraverso il coordinamento tra “agenzie”, riesce a fornire immediatamente alla vittima protezione adeguata ed avvio delle procedure giudiziarie ritenute confacenti al caso, il che ovviamente non sostituisce ma integra e rende più efficace il lavoro di “prima accoglienza” attualmente svolto dai centri antiviolenza.
g) Si ritiene una retrocessione rispetto alle politiche poste in esse fino ad oggi in materia, per il reato di atti sessuali con minorenne, il reinserimento della valutazione delle condizioni psicofisiche della vittima quale elemento per concedere l’attenuante, che potrebbe dare adito, come peraltro già successo, a soluzioni giurisprudenziali discriminatorie, considerando sempre che si tratta di soggetto minore di quattordici anni o infraquattordicenne il cui aggressore comunque abusa di una relazione di convivenza o affidamento in stretto contatto con il minore.
h) Si auspica che venga riconosciuta espressamente la possibilità per i centri antiviolenza e le associazioni femminili e di tutela dei diritti umani di costituirsi in giudizio come parte civile, riconoscendo simbolicamente in tal modo che un atto di violenza non tocca solo la dignità della singola donna, ma è un atto che viene sentito come lesivo dell’identità stessa femminile.

L’Associazione Giuristi Democratici si auspica che a tali osservazioni faccia seguito ampio dibattito e che possa risultarne un intervento organico di riforma atto a promuovere l’autodeterminazione della donna in tutti gli ambiti sociali ed a garantirne in maniera concreta ed uguale per tutte la fuoriuscita immediata da situazioni di violenza ed il reinserimento sociale.

GIURISTI DEMOCRATICI BOLOGNA
Bologna, lunedì 5 marzo 2007

IL PARERE DEL CSM

CSM: BENE IL DDL SULLA VIOLENZA SESSUALE APPROVATO DAL CONSIGLIO DEI MINISTRI. 

(DWpress) - Roma - Il Csm ha espresso parere positivo sul ddl contro la violenza sessuale, approvato dal Consiglio dei ministri lo scorso dicembre: un testo che “ha il pregio di introdurre una serie di disposizioni di natura sociale finalizzate a tutelare la dignità delle vittime” e di “intervenire con specifiche previsioni normative” su comportamenti illeciti che finora non erano “aggredibili penalmente per l'assenza di qualsiasi riferimento legislativo efficace”. 

Il parere era stato chiesto ai consiglieri di Palazzo dei Marescialli dal ministro della Giustizia, Clemente Mastella, autore delle nuove norme assieme alle ministre delle Pari Opportunità, Barbara Pollastrini, e della Famiglia, Rosy Bindi. 

Il ddl, secondo i consiglieri, è un “apprezzabile” intervento organico in materia di violenze su minori, anziani e donne. Sono giudicate positive le norme che introducono nuovi e specifici reati, come quello che sanziona gli “atti persecutori”. 

Viene così colmata “una profonda lacuna normativa che ha visto quasi sempre le forze di polizia e la magistratura assenti sul piano dell'intervento”, ha detto il presidente della Commissione Riforma Fabio Roia. Stesso discorso per il nuovo reato di “sottrazione e trattenimento di minore all'estero”, visto che riguarda “comportamenti sempre più frequenti”, che finora “non trovano alcuna possibilità di contenimento di natura cautelare preventiva o repressiva”. 

Promosso dal Csm anche il nuovo reato di “adescamento di minorenne” attraverso Internet, punendo “condotte che vengono sempre più registrate nell'esperienza giudiziaria ma che difficilmente potevano trovare un'efficace risposta sul piano penale”. 

Infine, qualche critica: ai consiglieri “non appare opportuno” aver limitato i poteri del giudice nella valutazione delle circostanze attenuanti rispetto a quelle aggravanti nei reati di violenza sessuale: è invece “assolutamente indispensabile consentire un maggior ambito di intervento nel momento dell'irrogazione della pena” anche per evitare “condanne esemplari contrarie al principio costituzionale del trattamento rieducativo della pena”. 

IL PARERE DELLA CONFERENZA  DELLE REGIONI
Nota del coordinamento tecnico riunitosi il 27 febbraio in merito al DDL del Governo recante Misure di sensibilizzazione e prevenzione, nonché repressione dei delitti contro la persona e nell’ambito della famiglia, per l’orientamento sessuale, l’identità di genere ed ogni altra causa di discriminazione

La nuova stesura del DDL, in particolare per quanto riguarda gli articoli 7,8,9, non pare rispettosa del ruolo delle Regioni, come stabilito dal vigente art.117 della Costituzione

L'art.7, dal quale si è opportunamente eliminato il riferimento all'ambito sovraregionale -non idoneo a qualificare l'attività dei Centri antiviolenza che inseriva una artificiosa differenziazione rispetto ai Centri esistenti e attivi sui territori regionali - non trova ora altra giustificazione che il collegamento con i bandi di cui all'art.9, di cui si dirà.

L'attivazione di tale registro è lesivo delle competenze regionali in quanto censisce, in base a criteri stabiliti dallo Stato, Centri la cui attività rientra nella competenza esclusiva delle Regioni e inoltre pare di dubbia utilità, in quanto la non corrispondenza tra i criteri statali e quelli regionali comporterebbe la conseguente incompletezza del registro statale.

L'art.8, pur nella nuova stesura emersa a seguito della riunione tecnica del 15 febbraio scroso, integra una anticipazione dei livelli essenziali delle prestazioni sociali (LIVEAS), all'interno di un settore, sia pure importante, del ben più ampio ambito delle politiche sociali.

C'è il rischio di una parcellizzazione dei livelli, che vengano fissati in momenti diversi o senza la dovuta ottica di insieme su tutte le politiche sociali, considerando anche che la qualificazione di un servizio come connesso a un livello essenziale rappresenta un diritto esigibile da parte del cittadino.

Per tali motivi non sembra sufficiente, per quanto opportuna, la richiesta ANCI di inserire nel futuro DPCM anche la previsione delle connesse risorse finanziarie.

L'art.9 pur nella nuova versione relativa a progetti innovativi disconosce il ruolo programmatico delle Regioni, equiparandole ai Centri antiviolenza ai fini della presentazione di progetti finanzioati a livello statale.

Si fa riferimento a quanto richiesto dal Presidente della Conferenza delle Regioni, in data 16 febbraio, ai Ministri Ferrero, melandri, Bindi,Polalstrini, lanzillotta. Si ribadisce la necessità di un percorso concertativo per definire un'unica intesa, in Conferenza unificata e di una sessione dedicata alle politiche sociali, al fine di dare organicità alle risorse e agli indirizzi di programmazione. Sempre in tale sede dovranno essere definiti i criteri di riparto tra le Regioni.

Conseguentemente l'art.9 verrà riformulato sulla base di quanto scaturito dall'accordo richiesto dal Prsidente Errani.

In tale ottica è improponibile l'adozione del metodo dei bandi.

In sintesi si propone di cassare l'art.7 e l'art.9 e di modificare come segue l'art.8.

Proposta di modifica dell'art.8

Art.8 (Livelli essenziali delle prestazioni socio-assistenziali in favore delle persone e delle famiglie vittime del reato)

1. Le prestazioni socio-assistenziali in favore delle persone e delle famiglie vittime dei reati di cui agli articoli 572,600-bis, 600-ter,609bis, 609 quater,609 quinquies,609 octies del codice penale, sono determinate, insieme con le connesse risorse finanziarie, dalla lettera m, art.117 della Costituzione

IL DOCUMENTO DELLA RETE DEI CENTRI ANTIVIOLENZA
Rete Nazionale dei Centri Antiviolenza e delle Case delle donne

Documento sulla proposta di legge “Misure di sensibilizzazione e di prevenzione contro la violenza

in famiglia, di genere e contro le discriminazioni”: richiesta di miglioramenti.

Premessa

I Centri antiviolenza, nati in Italia alla fine degli anni 80 per volontà di alcune associazioni

di donne, sono stati ad oggi le prime strutture a porre sul piano pubblico la questione

della violenza contro le donne, e ad indicarne la sua natura strutturale, insita nella

disparità di potere uomo-donna. La Rete Nazionale dei Centri Antiviolenza e delle Case delle

donne, di cui fanno parte 90 associazioni di donne che gestiscono Centri e Case in Italia, è

un luogo politico autonomo ed uno spazio di confronto e di sintesi delle esperienze

realizzate nel paese sui temi della prevenzione, del contrasto e della protezione in materia

di violenza di genere. Le politiche e le strategie elaborate ed espresse dalla Rete

rappresentano il passaggio dalla risposta immediata di aiuto alle donne in cambiamento

sociale e culturale, oltre che a operare nel senso di riconoscimento e del rafforzamento dei

diritti delle donne. Le politiche promosse dal movimento internazionale delle donne

contro la violenza, in tempi recenti, sono state riconosciute ed incluse nelle 
raccomandazioni dei maggiori organismi internazionali (Consiglio d’Europa, Unione

Europea, OMS, ONU).

Questo documento è il frutto dell’analisi del Disegno di Legge, comparato all’esperienza

maturata dalle associazioni aderenti alla Rete nazionale, attive nella gestione di azioni,

progetti, e servizi di prevenzione della violenza di genere, di accoglienza ed ospitalità di

donne e bambine/i vittime di violenza, di formazione agli operatori/trici dei servizi

sociali– sanitari e delle forze dell’ordine presenti nei territori in cui operano, di ricerca sul

tema della violenza e delle metodologie di intervento, di concertazione rispetto alla messa

in atto di politiche locali, di promozione di reti interdisciplinari e interistituzionali sul

tema della violenza di genere.

In questi mesi si è rilevato da parte del Governo, ed in particolare della Ministra ai Diritti e

alle Pari Opportunità, una particolare sensibilità al tema, espressa anche in occasione

dell’incontro convocato il 19 settembre 2006 con i Centri antiviolenza, nella prospettiva di

una stagione di concertazione sulle azioni da sviluppare, nel pieno rispetto ed auspicio

della totale applicazione della REC 2000 (5) del Consiglio d’Europa.

Già nel novembre 2006, la Rete nazionale dei Centri antiviolenza e delle Case delle donne,

attraverso un documento, chiedeva al Governo italiano di mettere a punto un Piano

d’azione integrato di lotta alla violenza verso le donne che adottasse i principi enunciati da

differenti fonti internazionali (ONU- OMS- CE- UE), per sviluppare un sistema

comprensivo di iniziative giuridiche, di ricerca, di formazione, di servizio, di prevenzione

e di sensibilizzazione al fenomeno, rivolte alle donne italiane e straniere che soffrono di

problemi di violenza di genere intra ed extra familiare.

Piano d’azione da strutturare congiuntamente alle associazioni di donne che operano sul

tema, apprendendo dalla loro esperienza e valorizzandola, così come indicato chiaramente

nella REC (2002) 5 del Consiglio d’Europa.

Ribadiamo con forza questa richiesta confermando che, a nostro giudizio, rimane nodo

strategico la definizione di tale Piano d’azione nazionale che possa vedere coinvolte le

nostre associazioni di donne, i diversi ministeri competenti ed in particolare gli enti locali

la cui rilevanza è bene evidente, dovendosi avviare percorsi di aggiornamento dei servizi

in termini di indicatori di genere, garanzia di sostenibilità finanziaria dei Centri

antiviolenza e dell’insieme delle iniziative utili.
Peraltro occorre registrare che alcune Regioni hanno già licenziato testi di legge in materia

di cui occorrerà tener conto, così come della scarsità di risorse all’oggi allocate dal

Governo, per lo sviluppo delle linee di intervento che dovranno concretamente realizzare

il Piano d’azione citato dall’art. 1 del DDL. Rimane dubbio che si possa effettivamente

tradurre in realtà operativa il disegno di un Piano d’azione nazionale in assenza di una

forte iniziativa a livello governativo, volta a stimolare e definire con le Regioni, azioni

programmatorie inerenti il tema della violenza di genere, sia nella pianificazione dei fondi

ordinari che dei fondi addizionali e prevedendo un adeguato supporto allo sviluppo

regionale di Piano d’azione o l’introduzione di priorità specifiche nei differenti settori di

competenza regionale, per altro amplissima in ragione della modifica del Titolo V della

Costituzione.
È questo il quadro d’insieme in cui è indispensabile che venga inserito qualunque

provvedimento legislativo che si riterrà di licenziare a contrasto del fenomeno della

violenza contro le donne e di sostegno alle donne che ne sono oggetto. Solo un’azione

integrata che assicuri un intervento di sistema potrà, a nostro giudizio, garantire

un’adeguata governance del processo virtuoso che si intende avviare.

Inoltre, va posta particolare attenzione all’armonizzazione di norme civilistiche e penali

(diritto di famiglia, affidamento dei minori, misure cautelari) sovente in contrasto tra loro,

in specie nella garanzia della sicurezza della donna vittima di violenza e nella

neutralizzazione dell’autore. Si pensi, solo a titolo di esempio, alla ricorrente situazione

l’autore del comportamento di maltrattamento e/o di stalking sia dell’ex coniuge, non di

rado affidatario con la donna dei figli minori (Cfr L. 54/06).

Quali miglioramenti?

Nel DDL varato dal Governo si evidenzia una contraddizione tra le linee di intervento

preventive rispetto al delineamento di nuove misure repressive finendo, così, per

focalizzarsi sul modello che considera la violenza di genere come un problema di violenza

interpersonale, di ordine pubblico e di sicurezza, tenendo scarsamente in conto l’analisi

del movimento delle donne. Nel DDL si individua in un Piano d’Azione Nazionale lo

strumento per intervenire sul fenomeno, ma non se ne articola lo sviluppo, né se ne

definisce la dotazione finanziaria.

Pur apprezzando lo spirito del Disegno di Legge rileviamo che nell’impostazione generale,

così come nello specifico di vari articoli, vi siano elementi che inficiano gravemente

l’efficacia dello strumento legislativo per quanto riguarda la prevenzione e la repressione

del fenomeno della violenza di genere, in particolare nella sua declinazione intrafamiliare,

così come il supporto e l’accoglienza delle donne.

Anche in ragione del valore simbolico di codesta norma, è sembrata particolarmente

impropria l’adozione di un linguaggio scarsamente sessuato così come la scelta di

definizioni neutre quali quelle di “vittime” e “violenza in famiglia”. Non viene nominata

la violenza contro le donne, come focus dell’azione legislativa, ma si rimanda ad un

concetto generale che non rende esplicito il contesto di riferimento.

Ci sembra necessario all’interno del medesimo strumento legislativo definire e distinguere

le azioni di contrasto alla violenza contro le donne e quelle derivanti da ragioni di

orientamento sessuale, non perché non vi siano aspetti eziologici convergenti, ma perché

la conseguente articolazione del testo snatura la specificità degli interventi necessari per il

contrasto delle diverse forme di violenza e discriminazione e soprattutto perché le

necessari differenze nelle azioni di sostegno dei soggetti che ne sono oggetto e nella

individuazione delle istituzioni erogatrici di servizi contro la violenza. Sarebbe pertanto

auspicabile che venisse esplicitata una chiara definizione del significato dell’espressione

“violenza di genere”, così come delineato nei documenti e nelle raccomandazioni stilate

dagli organismi internazionali.

Va sottolineato che si rischia di normare e “normalizzare” diffusi comportamenti

istituzionali che al contrario andrebbero fortemente contrastati, perché improntati a

stereotipie fortemente sessiste, tendenti a promuovere modelli di coniugalità, di

abnegazione femminile al “bene superiore” di una famiglia astratta, che viene anteposto ai

diritti fondamentali delle donne ed al pieno godimento dei diritti di cittadinanza così

come il “bene supremo dei bambini” al bene concreto delle bambine e dei bambini

testimoni della violenza sulle madri o direttamente vittime. A nostro giudizio è

imprescindibile affermare con chiarezza che il soggetto giuridico primario è la donna e il

rispetto dei suoi diritti fondamentali.

Per sintetizzare i nostri suggerimenti per migliorare il testo e renderlo più adeguato ai

bisogni delle donne vittime di violenza e per la definizione di un quadro di intervento

nazionale:

ART. 1: inserire un’adeguata definizione del concetto di violenza di genere.

ART. 3: estendere i finanziamenti e promuovere programmi di sensibilizzazione,

aggiornamento e formazione sul tema della violenza di genere agli operatori e operatrici

del sistema socio-sanitario e ospedaliero, del sistema educativo, alle forze dell’ordine, alla

magistratura e a tutti i soggetti a vario titolo coinvolti, a livello nazionale, regionale e

locale e valorizzare le figure professionali innovative, emerse dall’esperienza operativa dei

Centri antiviolenza e delle Case delle donne.

ART. 5: assicurare la realizzazione di studi e ricerche statistiche di genere che riguardino

la rilevanza dei costi sociali della violenza diretti ed indiretti. Prevedere il monitoraggio

dell’applicazione delle diverse leggi di contrasto alla violenza di genere.

ART. 7: approfondire i motivi di utilità dell’istituzione di un Registro nazionale così

come indicato, ed in ogni caso individuare specifici uffici di gestione di detto Registro,

facendosi carico di istituire una commissione con la presenza qualificata di esperte dei

Centri antiviolenza che valuti i criteri di iscrizione. Consentire l’iscrizione al Registro solo

alle associazioni e cooperative di donne che abbiano tra i loro requisiti: la gestione da

almeno tre anni di attività di sostegno, accoglienza, supporto e/o ospitalità a donne

vittime di violenza e che abbiano, tra le finalità statuarie, il contrasto e la prevenzione della

violenza contro le donne.

Occorre anche definire in modo coerente cosa si intenda con “attività sovra regionale” per

non escludere proprio le numerose associazioni di donne che si occupano da tanti anni di

violenza di genere a livello locale e, in ogni caso, i Centri antiviolenza e le Case delle

donne che si riconoscono già nel livello sovra regionale della Rete nazionale.
ART. 8: è necessario evidenziare nella definizione dei Livelli essenziali della prestazione la

specificità dell’intervento ed introdurre il riferimento alle indicazioni metodologiche

individuate internazionalmente come necessarie alla sicurezza delle donne ed alla

costruzione di percorsi gender oriented di uscita dalla violenza che possono anche

prescindere dalla eventualità di procedimenti penali a carico dell’autore di violenza. Le

prestazioni dovrebbero essere previste anche in favore delle vittime dei reati di cui agli

artt. 570 e 612 bis c.p.. Particolarmente preoccupante e assolutamente inaccettabile è

l’indicazione di “presa in carico delle situazioni anche ai fini di ricomposizione familiare”

(punto c). Tale indicazione contrasta con il dettato metodologico che indica l’inopportunità

di operare interventi psicologici o sociali di mediazione o ricomposizione familiare nelle

situazioni di violenza intrafamiliare contro le donne a causa della pericolosità per le stesse

di codesti interventi. Sembra disconoscersi, cioè, l’evidente differenza tra situazioni di

conflitto interpersonale ed il comportamento violento che, peraltro, configura fattispecie

penali. In un quadro generale di offerta dei servizi alle famiglie, può essere utile la

presenza di servizi di mediazione familiare, ma nulla hanno a che fare con la pratica che

deve essere adottata nelle situazioni di violenza. Riteniamo, quindi, vada eliminata dal

testo “anche ai fini di ricomposizione familiare” e sostituito “comunità di tipo familiare”

con “Centro antiviolenza con casa rifugio”. È necessario inserire un esplicito riferimento

alla promozione di comportamenti istituzionali che contrastino nei servizi pubblici, il

diffuso fenomeno della “vittimizzazione secondaria” delle donne.

ART. 9: i programmi di protezione devono essere connessi alla richiesta di aiuto della

donna e possono prescindere dalla eventualità di percorsi penali a carico del maltrattatore.

Non appare corretto ridefinire l’adozione di provvedimenti di sostegno alloggiativi delle

donne al periodo “di durata del processo penale”.
ART. 13: fondamentale la norma che introduce il reato di stalking nel c.p., per la gravità del

reato e la pericolosità della condotta posta in essere che, in non pochi casi, sfocia

addirittura nell’omicidio.

Vi è, però, la necessità che si valutino delle aggravanti del reato più appropriate di quelle

indicate nel DDL governativo, ovvero (fatto commesso da più persone e/o persone

travisate nel volto), perché queste non hanno alcuna attinenza con le modalità con cui

viene messa normalmente in atto la persecuzione. Le aggravanti andrebbero, quindi,

identificate proprio nella reiterazione dello stesso comportamento persecutorio e non nella

sua modalità di esplicazione.

In definitiva, sulla base dell’esperienza pratica della nostra attività, riteniamo utile

suggerire la previsione del seguente articolato riguardante gli atti persecutori:

Art. 612 bis Atti molesti persecutori

“Chiunque ripetutamente molesta o minaccia in modo tale da turbare le sue

normali condizioni di vita ovvero, da porlo in uno stato di soggezione o di grave disagio

fisico o psichico, ovvero in modo tale da determinare un giustificato timore per la

sicurezza personale propria o di persona ad esso legata da stabilire legame affettivo è

punito, a querela della persona offesa, con la reclusione fino a due anni.

Il giudice, al fine di tutelare l’incolumità fisica e/o psicologica o la libertà personale

o morale della persona offesa dei suoi congiunti o di suoi conoscenti, può prescrivere

all’indagato di non avvicinarsi al domicilio o ad altri luoghi abitualmente frequentati dalla

persona offesa o da congiunti o conoscenti della stessa.

Se la frequentazione dei luoghi di cui al secondo comma è necessaria all’indagato

per motivi di lavoro o di cura, il giudice, quando lo ritiene opportuno, prescrive le relative

modalità e può imporre limitazioni”.

Art. 612 ter Diffida e pericolo di reiterazione

“ La persona che si ritiene offesa da condotta che può presentare gli elementi del

reato di cui all’articolo 612 bis può presentare all’autorità competente formale richiesta di

diffida all’autore della stessa.

Quando sussistono specifici elementi che fanno ritenere fondato il pericolo di

reiterazione del reato da parte delle persone denunciate per il reato di cui all’art. 612 bis,

l’autorità di pubblica sicurezza, su autorizzazione del pubblico ministero che procede,

diffida formalmente l’indagato dal compiere ulteriori atti di molestia persistente.

La diffida è notificata all’interessato con le forme di cui agli articoli da 148 a 171 del

codice di procedura penale.

Se nonostante la diffida formale, l’indagato commette nuovi atti di molestia

persistente espressamente denunciati all’autorità, il reato è perseguibile d’ufficio e la pena

detentiva prevista dal primo comma dell’art. 612 bis è aumentata fino a quattro anni”.

Anche questo tipo di reato dovrà essere fornito di misura cautelare specifica quale quella

prevista dall’art. 282 bis c.p. p., che dovrà essere inserito tra i reati previsti dal 6° comma

del predetto articolo.
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ART. 19: prevede l’intervento in giudizio degli enti locali e dei Centri antiviolenza, ma

non la loro costituzione di parte civile. Il nostro codice di procedura penale, all’ART. 91,

prevede l’istituto dell’intervento che è diverso dalla costituzione di parte civile previsto,

invece, dall’art. 76 dello stesso codice. Per legge, in Italia, esiste la possibilità di

costituzione di parte civile di associazioni quali ad esempio, quelle ambientaliste o

antiusura ma non delle associazioni di donne. Quella dei Centri antiviolenza avviene,

quotidianamente a sostegno della donna che ha subito violenza, esclusivamente con il suo

consenso. Ma avviene grazie alla prassi giurisprudenziale. E la giurisprudenza, si sa, è

mutevole. La nuova legge dovrebbe introdurre questa possibilità non limitandosi- come

previsto dal DDL- al solo intervento che è meramente simbolico. Il venir meno della

possibilità di costituzione di parte civile dei Centri indebolirebbe le donne in giudizio. Il

dire che il danno arrecato a quella donna è danno arrecato a tutte le donne è sentimento

politico.

Infine, rileviamo il problema delle donne straniere, illegalmente o irregolarmente presenti

sul nostro territorio, che non possono accedere a strumenti di tutela giuridica per il timore

di essere espulse rimanendo costrette a subire situazioni di violenza. Appare, quindi,

necessario introdurre l’ampliamento dell’applicazione dell’art. 18 D. L.vo 25 luglio 1998, n.

286, alle straniere vittime dei seguenti reati: 572, 56-575, 583, da 609 bis al 609 sexies, 609

octies, 612 bis c.p..

Queste nostre proposte nascono dalla concretezza dell’esperienza vissuta sul campo dai

Centri antiviolenza e dalle Case delle donne e tendono a spostare il DDL in questione, dal

piano precipuamente teorico ad un piano insieme simbolico e di intervento, efficace

nell’agevolare la complessa quotidianità dei Centri antiviolenza stessi e la promozione di

un’ottica di contrasto alla violenza contro le donne che emerge da un prolungato

confronto all’interno dei saperi di genere.

Vista la precedente disponibilità ad incontrare la Rete dei Centri antiviolenza e delle Case

delle donne e, ritenuto il particolare interesse politico alla tematica della violenza verso le

donne, chiediamo di poter essere ascoltate nel merito del DDL oggetto della presente nota.

La Rete dei Centri antiviolenza e delle Case delle donne

Palermo, 21-22 aprile 2007
LA POSIZIONE DELL'UDI
Le proposte dell'Udi rispetto alla legge sulla violenza sessuale in discussione allla Camera
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L'UDI - Unione Donne Italiane - ha presentato Audizione del  20 giugno scorso in  Commissione Giustizia, Proposte per la modifica della normativa per i reati di violenza sessuata

"La legge n. 66 dell' 8.03.1996 sulla violenza sessuale ha sostituito norme del Codice Rocco ed ha risposto, in modo seppur parziale, all'istanza di giustizia sollevata, con forza, dalle donne. Alla luce delle esperienze fin qui avute - informa l'UDI - si sono tuttavia mostrati limiti e contraddizioni nelle norme di contrasto vigenti. Si propongono pertanto riflessioni e suggerimenti resisi urgenti di fronte al perdurare dell'impunità e della reiterazione dei reati della fattispecie.

Procedibilità d'ufficio
L'ampio ed articolato dibattito si era soffermato anche sulla procedibilità del reato, se a querela di parte o se d'ufficio, preferendo alla fine, la procedibilità a querela di parte considerandola più rispettosa dell'autonomia femminile. 

Tuttavia alla luce delle esperienze fin qui avute le procedibilità a querela di parte ha dimostrato molti limiti. 

Sul terreno culturale e simbolico non si è rivelata lo strumento più utile al cambiamento sperato. 

Sul terreno giudiziario è spesso apparsa inefficace a tutelare la vittima dall'obbligo del coraggio.

La procedibilità a querela costituisce ed innesca un meccanismo farraginoso per la vittima, che talora ritarda l'inizio delle indagini, costringendola inoltre a sostenere un onere economico che spesso è motivo di desistenza.

Presidi di primo impatto
La nuova normativa sulla violenza sessuale dovrebbe intervenire dettando delle linee guida dirette alla preparazione dell'accoglienza della denuncia da parte dei presidi dell'ordine pubblico, commissariati di PS e caserme dei Cc, attraverso una formazione mirata al riconoscimento dei segni del maltrattamento e della violenza. 

Uguale importanza riveste l'estensione delle linee guida ai presidi di Pronto Soccorso, dove risulta determinante il riconoscimento dei tipici segni della violenza, in un contesto dove a volte è lo stesso autore del reato (soprattutto nei casi di violenza intrafamiliare) ad accompagnare la vittima, e dove il motivo delle lesioni, per timore o minaccia, viene taciuto. 

Nei casi di stupro va prescritta la raccolta di materiale organico da sottoporre a test del Dna oltre ad un immediato sopralluogo laddove si è consumata la violenza..

Raccolta delle prove ed incidente probatorio
La vittima dei reati di violenza, abuso e maltrattamento a nostro giudizio deve essere immediatamente sentita con gli accorgimenti dell'incidente probatorio indipendentemente dalla sua età poichè ciò consente di raccogliere nell'immediatezza lo svolgimento dei  fatti, prima  che passino al vaglio di persone che potrebbero trasformarli  o alterarne la veridicità,. oltre all'emotività della vittima.  

La raccolta del materiale probatorio attraverso tale rimedio si rivelerà importante sia per la vittima sia per le garanzie dell'indagato, dunque essa è da considerare un atto irripetibile che rispetta i criteri dell'urgenza, della necessarietà e dell'  immediatezza. 

Raramente poi si effettuano sequestri in relazione a denunce di violenza sessuale, eppure sarebbe fondamentale, per la raccolta della prova, il sequestro di oggetti, veicoli, vestiario, e quant'altro possa avere a che fare con la violenza stessa, così come è raro che si effettui un esame del Dna sul materiale organico. 

Sul processo
La tutela della vittima  assicurata dalla Pubblica Accusa, spesso è( affievolita dal fatto che, soprattutto nelle grandi procure, il pubblico ministero d'udienza non sempre è la stessa persona  che ha svolto le indagini, sicché la donna si trova nel corso del processo a subire gli effetti di una cross examination, in cui la sua tutela è affidata ad un magistrato che, per quanto scrupoloso, non si trova nella condizione di conoscere tutti i passaggi delle indagini e, di conseguenza, risultando così meno efficace l'azione di salvaguardia della dignità della vittima. 

D'altronde spesso la vittima si presenta al processo priva di difesa poiché, anche la    costituzione di parte civile, ha un costo che non sempre è sostenibile. 

Occorre precostituire in tutte le Procure una sezione specializzata e sollecitare la formazione di un albo speciale di avvocati disposti a difendere, a spese dello Stato, la vittima.

La celerità del processo nel caso di violenza deve essere garantita ed assicurata. Come le Corti d'Assise osservano scadenze settimanali, o anche bisettimanali,  anche nei processi per violenza sessuale deve seguirsi tale modalità evitando logoranti rinvii di mesi, che stressano la vittima, la espongono a pressioni e ricatti, impediscono l'avvio alla riduzione del danno.

Risarcimento del danno
Il risarcimento conferito alla fine del processo penale risulta per lo più( ineseguibile poiché le lungaggini processuali consentono all'imputato di effettuare trasferimenti di beni, risultando così, all'atto dell'esecuzione, nullatenente. I rimedi a ciò, anche nel caso che il condannato sia possidente, sono a loro volta  lunghi e costosi . 

Per tanto si potrebbe pensare, in taluni casi in cui il reato appaia fondatamente evidente, ad un sequestro preventivo dei beni. 

Si potrebbe ancora pensare di prevedere mirate sanzioni per quei soggetti che, in mala fede  hanno trasferito o  hanno acquisito in modo fittizio i beni suscettibili di sequestro.

La sicurezza delle città
In ultima analisi, poiché la violenza sessuale, spesso, è in stretta relazione con le condizioni di insicurezza delle nostre città (strade poco illuminate e non sottoposte a nessuna forma di controllo, parchi incustoditi..) è giusto che la vittima possa, quindi, esercitare la sua azione risarcitoria nei confronti di quelle amministrazioni che non realizzano quelle condizioni di sicurezza che spettano ad ogni cittadino. 

Si può istituire un fondo di garanzia per le vittime della violenza sessuale in ambito urbano come per le vittime della strada.  In ogni caso prevedere  già all'esito del procedimento penale la liquidazione del risarcimento del danno, non costringendo così  la vittima a ricorrere all'azione civilistica. 

Nel risarcimento devono essere contemplate e  le cure  mediche e quelle mirate al recupero del disagio psicologico, il danno esistenziale, la perdita di chanches e il danno all'immagine. 

Queste misure, come si espone, sono complessivamente mirate a rivalutare, anche nella giurisprudenza, la qualità dell'esercizio dei diritti di cittadinanza da parte delle donne. 

La funzione trainante e positiva della legge, nel miglioramento dei codici non scritti della convivenza, pensiamo possa attivarsi in modo più realistico, se condivisa da quella metà della popolazione, troppo spesso, considerata oggetto e non soggetto proponente, come oggi vuol essere. 

Pensiamo che la richiesta di aumento delle pene non risponda alla logica della deterrenza. 

Piuttosto pensiamo alla certezza delle stesse, alla loro efficacia nel prevenire le recidive. 

Vanno poste in essere regole e misure adeguate alla reale difesa della vittima da ritorsioni e persecuzioni. 

Per chi commette un crimine, soprattutto in questa materia, l'esizialità di pene altissime può indurre all'eliminazione della vittima, perché, sovente, unica testimone. 

Esemplare è l'esperienza Statunitense, che mostra quanto il mero incrudimento del regime punitivo, induca i colpevoli all'eliminazione della vittima/testimone.

STALKING
Nelle azioni di femminicidio emerge spesso che l'autore del reato (l'ex( marito, l'ex convivente, l'ex fidanzato, il vicino di casa, il conoscente insospettabile) era già stato denunciato per vessazioni, molestie, lesioni e minacce, ma. tali denunce non avevano avuto seguito utile nella difesa della vittima, perché non prese nell'adeguata considerazione. 

Il motivo va ricercato non solo nella sottovalutazione del "valore sociale ed umano della vittima", ma anche nella  non perseguibilità d'ufficio del reato, favorendo così un "automatico  accantonamento" in favore di altre urgenze o presunte tali, perché, appunto, perseguibili d'ufficio. 

D'altra parte l'esercizio obbligatorio dell'azione penale trova un limite nei mezzi degli uffici giudiziari e di polizia. I reati sopra descritti (minacce, vessazioni, lesioni) pur essendo perpetrati attraverso logiche e percorsi di progressivo aggravamento di lesività, fino a volte all'uccisione, si consumano in archi di tempo lunghi ed indisturbati. 

Le denunce, di volta in volta presentate, si disperdono in luoghi ed uffici diversi: un reato subito dalla stessa persona in modo reiterato, non viene percepito nella gravità reale, perché spezzettato e non comunicato da ufficio ad ufficio.

In Germania è stata introdotta recentemente una misura di cui si occupa una componente specializzata delle forze dell'ordine, che ha il compito di unificare le segnalazioni, vagliarne la pericolosità e dissuadere il reo prima con misure blande e, in caso di prosieguo, con misure quali l'allontanamento dalla vittima, il diniego di avvicinarsi oltre un certo numero di Km, il ritiro della patente, etc. 

Tali misure possono essere definite preventive e possono essere applicate anche in Italia, in qualche modo  riabilitando la vecchia diffida.

Lo sforzo di offrire occasione di civiltà, di ostacolare l'imbarbarimento delle relazioni tra generi è compito che investe il Parlamento e, nel frattempo, va sicuramente raccomandato in modo autorevole l'uso saggio degli strumenti già esistenti. 

Appare inspiegabile e intollerabile, che il nostro paese pur aderendo ad un contesto europeo (più complessivamente cresciuto nel garantire salvaguardia e sicurezza alle donne) sistematicamente tralascia e contraddice tale adesione ( peraltro sottoscritta nei protocolli) non stigmatizzando mai  comportamenti culturalmente delinquenziali che finiscono per istigare modalità violente e irrispettose della dignità femminile. 

Queste proposte sono l'esito di un dibattito che l'UDI ha  avviato da  tempo su tutto il territorio nazionale  e  tra le donne.  Ringraziamo,  in modo particolare, le avvocate Elena Coccia e Giorgia De Gennaro dell'UDI di Napoli  per il prezioso contributo. E tutte le donne dell'UDI di questa città che si sono spese sulla  piaga del femminicidio  con diverse e originali iniziative.  

Ultima, solo in ordine di tempo, l'affissione delle BACHECHE ROSA presso i commissariati di Napoli

UDI- Unione Donne in Italia - Sede nazionale, via dell'Arco di Parma 16, 00186 Roma Tel 06 6865884  
udinazionale@tin.it http://www.udinazionale.org/
LE ALTRE PROPOSTE DI LEGGE IN DISCUSSIONE ALLA COMMISSIONE GIUSTIZIA DELLA CAMERA
Propongono di modificare l'art.609 bis (reato di violenza sessuale) le pdl 1249 (Comunisti italiani, Verdi, Ulivo) 2066 (Incostante), secondo le quali, perché ci sia reato, è sufficiente la mancanza di consenso (oggi, il requisito è la costrizione)
Lussana (950) propone lo spostamento del reato dal Titolo contro la libertà personale al Titolo dei reati contro la vita e l'incolumità personale; introduzione del reato di violenza di gruppo (pene anche per i semplici "partecipanti" osservatori)
Aggravamento delle  pene e delle procedure: Lussana: trattamento-blocco androgenico;; trattamenti psicoterapeutici (1249)

Aggravio pene e procedure per violenza su minore (Prestigiacomo, 1823) 1374 (Caparini, ecc, Lega) Lussana (950)
 
Aggravi di pena  su donna gravida e contagio malattie infettive (Aids,ecc) (2385: Angela Napoli)  Incostante (2066) 1249
Altri strumenti proposti:

pool specializzato di magistrati (1249) (2066, Incostante)

unità speciali di polizia giudiziaria (1249) (2066, Incostante)

sportelli presso le questure (1249) (Lussana 1819 + numero verde)
nuclei specializzati negli Ospedali (2066, Incostante)

Gratuito patrocinio: 1249, Prestigiacomo (1823) Incostante (2066) Bellillo (1623)

Ufficio contro la violenza e Osservatorio presso il Dipartimento pari opportunità (Bellillo, 1623: Disciplina organica degli interventi itegrali contro la violenza sessuale)
Osservatorio presso il Ministero degli Interni ( 1249) (Mura, 2101)
� 1 Il 24 settembre 2002 il Sostituto Procuratore presso il tribunale di Potenza Silvia Santucci ha ottenuto il sequestro del


cellulare e del telefono casalingo con il quale il romano U.N. importunava da due anni una ragazza, P.L., 30 anni, di


Potenza. (Panorama, 10-10-2002).











